Letterina a Babbo Natale di
Guerrino Filippini
ATTO I 
Scena 1 
GIUSEPPE

Un ragazzo legge la letterina di Natale.
Caro Babbo Natale, come sicuramente già saprai, quest’anno non sono stato molto buono. Ho fatto arrabbiare mamma e papà più di una volta e a scuola non è che vado molto bene. Quando vado con papà chiedo sempre tante cose e lui me le compra sempre così mamma si arrabbia con papà e spesso litigano. Pure papà si arrabbia con me quando mi chiede di scuola e, qualche volta gli dico che vado bene ma poi la mamma gli dice tutto e lui si arrabbia molto con me. Spero molto però che tu possa perdonarmi come mi perdonano i miei genitori anche se, qualche volta, mi mettono in castigo. Lo fanno solo quando ne ho combinata una grossa grossa però. Spero che tu non sia troppo arrabbiato con me e che perché avrei bisogno di un grossissimo regalo per Natale. Ecco di cosa si tratta. Sai quella bambina che sta in classe mia. Si quella che ride sempre ed ha i capelli corti. Sai si chiama Maria. Credo che la sua famiglia non se la passi molto bene perché i vestiti che indossa non sono di marca e qualche volta sono anche rotti. Una volta ho provata a seguirla ma poi ho visto che andava verso la zona della mia città dove ci sono le baracche e non me la sono sentita di proseguire. Vedi, caro Babbo Natale, io con Maria ci sto molto bene ed è una bambina con cui mi piace parlare. I compagni ci prendono in giro perché durante la ricreazione stiamo insieme e spesso gli do un po’ della mia colazione, lei ha sempre fame e non ha mai la merenda. Loro la chiamano stracciona me è una brava bambina. Una volta ho fatto pure a botte con un compagno perché la stava canzonando. Non voglio però scrivere troppo so che hai poco tempo per leggere tutte le letterine che ti arrivano quindi passo subito alla richiesta. Ecco volevo chiederti se per Natale tu potessi dare un bel lavoro al papà ed alla mamma in modo che possano compare vestiti nuovi a Maria e magari per Natale possano fare una bel pranzo.
Canzone a natale puoi
A Natale puoi
fare quello che non puoi fare mai:
riprendere a giocare,
riprendere a sognare,
riprendere quel tempo
che rincorrevi tanto.
È Natale e a Natale si può fare di più,
è Natale e a Natale si può amare di più,
è Natale e a Natale si può fare di più
per noi:
(CONTINUA)
GIUSEPPE (SEGUE)
a Natale puoi.
A Natale puoi
dire ciò che non riesci a dire mai:
che bello è stare insieme,
che sembra di volare,
che voglia di gridare
quanto ti voglio bene.
È Natale e a Natale si può fare di più,
è Natale e a Natale si può amare di più,
è Natale e a Natale si può fare di più
per noi:
a Natale puoi.
È Natale e a Natale si può amare di più,
è Natale e a Natale si può fare di più
per noi:
a Natale puoi.
Luce blu,
c’è qualcosa dentro l’anima che brilla di più:
è la voglia che hai d’amore,
che non c’è solo a Natale,
che ogni giorno crescerà,
se lo vuoi.
A Natale puoi.
È Natale e a Natale si può fare di più,
è Natale e a Natale si può amare di più,
è Natale e a Natale si può fare di più,
è Natale e da Natale puoi fidarti di più.
A Natale puoi
puoi fidarti di più.
A Natale puoi
GIUSEPPE

Scena 2 
Entrano in scena Giuseppe e Maria. Giuseppe prende una sedia e fa sedere Maria.
Maria siediti qui riposati. Ora vado a chiedere se c’è posto per noi in quell’albergo.
MARIA


si vai marito mio ma sbrigati perché sento che il tempo è scaduto e potrebbe nascere da un momento all’altro.
GIUSEPPE

Giuseppe si avvicina ad un uomo e chiede:
Avete una stanza per me e mia moglie. E’ incinta e potrebbe partorire da un momento all’altro.
OSTE 1
si ci mancherebbe altro. Vuoi che mi partorisca qui
in albergo? Questo è un albergo rispettabile e c’è
gente di alto rango che potrebbe importunare con i
lamenti del parto e i vagiti del bambino appena nato.
Vattene! Qui non c’è posto per voi.
OSTE 1

Giuseppe si allontana e l’oste riprende.
MARIA

Ci mancava una partoriente. La stanza ci sarebbe pure stata ma vi immaginate cosa sarebbe successo? Tutte le donne sarebbero dovute stare appresso a lei e ne avrebbe risentito il servizio agli altri clienti. Poi ma avete visto come era vestito? Non avrebbe certo potuto pagare il giusto affitto sia della stanza che del mangiare e tanto meno di tutte le necessità del parto. Ho fatto proprio bene a mandarlo via. Il problema è suo.
Giuseppe si avvicina a Maria.
allora? C’è posto?
GIUSEPPE
No. E’ tutto pieno. Te la senti di andare avanti? Ti
sei riposata?
MARIA


Si si andiamo. Incominci a nevicare.
GIUSEPPE
Più avanti ci dovrebbe essere un altro albergo.
Canzone Bianco Natale
Col bianco tuo candor, neve
sai dar la gioia ad ogni cuor,
è Natale ancora
la grande festa
che sa tutti conquistar.
Un canto vien dal ciel, lento
che con la neve dona a noi
un Natale pieno d’amor
un Natale di felicità.
Tu, neve scendi ancor lenta
per dare gioia ad ogni cuor,
alza gli occhi
e guarda lassù,
è Natale non soffrire più.
Quel lieve tuo candor, neve
discende lieto nel mio cuor ...
Tu, dici nel cader neve
il cielo devi ringraziar,
alza gli occhi
e guarda lassù,
è Natale non soffrire più.
Scena 3 
Un bambino entra in scena apre un foglio e fa finta di leggere. Poi ne apre un altro.
BABBO NATALE
Caro Giuseppe, come vedi ti scrivo prima di natale
per dirti che ti ho perdonato tutte le volte che tu
non sei stato buono. Devo però dirti che purtroppo
non posso accontentarti in quanto quello che chiedi
non è nelle mie possibilità. Sai io posso portare dei
giochi, dei libri e dolci ma non posso fare quello
che mi hai chiesto. Allora ho pensato che forse Gesù
bambino potrebbe fare qualcosa per te così con una
renna ho inviato a Lui la tua letterina. Un abbraccio
Babbo Natale.
MARIA
 
Scena 4
Un inginocchiatoio. Una bambina prega.
Caro Gesù bambino io non ti ho mai chiesto nulla perché ho una famiglia che mi vuole bene e mi ama e questo mi basta. Per noi il Natale è gioia perché Tu sei venuto in mezzo a noi ed eri povero come noi, anzi più povero. Noi una casa l’abbiamo tu invece sei nato in una grotta. Per questo Natale però avrei bisogno di un tuo miracolo. Sai quel bambino che è in classe con me? Quello che divide la sua merenda e me la da, anzi a volte me la da proprio tutta. Si chiama Giuseppe, sicuramente lo conoscerai, e saprai anche che in questo momento sta molto soffrendo. I suoi genitori si sono separati ed il papà abita in un’altra casa e lo vede una volta alla settimana. Puoi fare qualcosa per lui? Possibile che l’amore tra i suoi genitori sia finito?
Canto caro Gesù bambino ti scrivo
Caro Gesù ti scrivo per chi non ti scrive mai,
per chi ha il cuore sordo bruciato dalla vanità,
per chi ti tradisce per quei sogni che non portano a
niente,
per chi non capisce questa gioia di sentirti sempre
amico e vicino.
Caro Gesù ti scrivo per chi una casa non ce l’ha, per chi ha lasciato l’Africa lontana e cerca un po’ di solidarietà,
per chi non sa riempire questa vita con l’amore e i fiori del perdono,
per chi crede che sia finita, per chi ha paura del mondo che c’è
e più non crede nell’uomo.
Gesù ti prego ancora:
vieni a illuminare i nostri cuori soli,
MARIA (SEGUE)
a dare un senso a questi giorni duri,
a camminare insieme a noi.
Vieni a colorare il cielo di ogni giorno,
a fare il vento più felice intorno,
ad aiutare chi non ce la fa...
Caro Gesù ti scrivo perché non ne posso più
di quelli che sanno tutto e in questo tutto non ci
sei tu,
perché voglio che ci sia più amore per quei fratelli
che non hanno niente,
e che la pace, come il grano al sole, cresca e poi
diventi pane d’oro
di tutta la gente.
Gesù ti prego ancora:
vieni a illuminare i nostri cuori soli,
a dare un senso ai giorni vuoti e amari,
a camminare insieme a noi.
Vieni a colorare il cielo di ogni giorno,
a fare il vento più felice intorno,
ad aiutare chi non ce la fa...
Signore vieni! Signore vieni!
Scena 5
GIUSEPPE

Entrano in scena Giuseppe e Maria
Guarda Maria lì c’è un altro albergo. Andiamo a chiedere se c’è posto per dormire.
GIUSEPPE

I due si avvicinano all’albergatore.
Buona sera siamo in viaggio da tanto tempo e mia moglie è stanca. Avete una camera per dormire e del cibo da mangiare?
ALBERGATORE
Sua moglie è incinta vedo.
GIUSEPPE
Si dovrebbe partorire proprio in questi giorni.
ALBERGATORE
Mi dispiace, ma purtroppo non ho posto.
GIUSEPPE
Sa indicarci qualche altro albergo o qualche persona
che sia disposta ad ospitarci?
ALBERGATORE
Non credo che ci sia posto in città purtroppo. Con il
fatto del censimento è tutto pieno. Però là giù ho
ALBERGATORE (SEGUE)
una stalla. Dentro ci sono degli animali ma c’è posto
per dormire. Se vi accontentate?
GIUSEPPE


(Giuseppe guarda Maria che fa un cenno di assenso con la testa)
Se non c’è niente di meglio? Accettiamo. Quanto Le dobbiamo per l’affitto?
ALBERGATORE
Niente andate. Anzi no aspettate che vi do qualcosa
per coprirvi.
L’albergatore porge una coperta a Giuseppe. I due fanno per andarsene ma l’albergatore li richiama
ALBERGATORE (SEGUE)
Aspettate! Volevo dirvi che più tardi manderò una mia
serva con un po’ di minestra e dell’acqua calda. Se
poi ci fosse necessità si può fermare ad assistere
sua moglie.
GIUSEPPE
Grazie è proprio un brav’uomo che Dio la benedica.
I due escono di scena.
Scena 6
Una mamma ha in mano un foglio e lo legge. Sente suonare alla porta e va ad aprire. Entra il papà di Giuseppe.
MAMMA DI G
Ciao sei venuto a prendere Giuseppe?
PAPA’ DI G Si
MAMMA DI G
L’ho mandato dal fornaio a prendere il pane perché
volevo parlare con te. Leggi
(la mamma gli porge il foglio che ha
in mano)
PAPA’ DI G Cosa è?
MAMMA DI G
La letterina a Babbo Natale.
Il papà legge la lettera. Terminata la lettura guarda negli occhi la moglie.
PAPA’ DI G
Credo che sia il caso che io vada a conoscere la
famiglia di Maria. Forse potrei... Senti di a
Giuseppe che vengo a prenderlo più tardi. Digli che
ho avuto un imprevisto.
MAMMA DI G
Questa è la notte di Natale?
PAPA’ DI G
i due parlottano tra di loro a bassa voce.
Si spengono le luci sulla scena
Scena 7
C’è la mamma che apparecchia una tavola. Dopo un pochino entra in scena Giuseppe.
GIUSEPPE
papà sta tardando.
MAMMA DI G
Vedrai che tra poco arriverà.
GIUSEPPE
Ma tu questa sera rimarrai da sola.
MAMMA DI G
Non ti preoccupare vengono tua zia e tuo zio a
tenermi compagnia e forse anche i vicini. Anche loro
sono soli.
Suonano alla porta.
GIUSEPPE
Deve essere papà vado ad aprire io.
Giuseppe esce di scena e si sente:
GIUSEPPE (SEGUE)
Ciao pap... ma ma ma
PAPA’ DI G
Ci fai entrare?
Entrano in scena il Papà di Giuseppe, Maria, il
Papà e la mamma di Maria.
Giuseppe pare imbambolato. Maria ride.
MAMMA DI G
Sedetevi tutti intorno al tavolo che ho preparato la
cena di Natale. Anche tu
(rivolgendosi al marito)
A mezzanotte poi andiamo tutti insieme a messa e
domani dovete stare tutti qui.
(rivolgendosi sempre al marito con voce di chi sgrida)
Tu questa notte rimani a dormire qui. Anzi vedi di rimanerci per sempre a dormire qui.
tutti si alzano e intonano la canzone finale
Tu scendi dalle stelle
Tu scendi dalle stelle o Re del cielo,
e vieni in una grotta al freddo e al gelo,
e vieni in una grotta al freddo e al gelo.
O Bambino mio divino, io ti vedo qui a tremar.
O Dio beato!
Ah! Quanto ti costò l’avermi amato.
Ah! Quanto ti costò l’avermi amato.
A te che sei del mondo il Creatore,
mancano i panni e il fuoco, o mio Signore.
Mancano i panni e il fuoco, o mio Signore.
Caro eletto pargoletto, quanta questa povertà
più mi innamora, giacché ti fece amor povero ancora.
Giacché ti fece amor povero ancora.
